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◆Gli Stati Uniti accolgono con freddezza
l’iniziativa diplomatica
del Vaticano, a Pasqua niente pace

◆Bruxelles: apprezziamo il tentativo
di mediazione ma se la pulizia etnica
non cessa, la guerra continua

◆ Il capo della Casa Bianca parlando
a un incontro pubblico ha preferito
non fare riferimenti alla lettera del Papa

Clinton e la Nato bocciano la tregua
Il presidente Usa: fermare i raid significa dare mano libera a chi uccide

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Bill Clinton ha
detto «no» al papa. Maforsepiù
esatto è dire che l’iniziativa di-
plomatica del Vaticano è scivo-
lata, qui negli Stati Uniti, come
acqua sul marmo. Ovvero: sen-
zalasciartracciaalcunaneinoti-
ziari televisivi e nei discorsi che,
anche ieri, i «grandi condottie-
ri» della guerra in corso hanno
tenuto senza riparmarsi. Il pre-
sidenteUsa,parlandonelprimo
pomeriggio nella base di Nor-
folk, in Virginia, non ha fatto
cenno alcuno né alla lettera ri-
cevuta dal Santo Padre né, tan-
tomeno, alle ragioni che l’han-
no spinto a respingerla. E, solo
la domanda di un giornalista
aveva poco prima costretto Ja-
mes Rubin, portavoce del Di-
partimentodiStato, a risponde-
re con diplomatica cortesia
rammentando come gli Usa - ai
quali peraltro la lettera ancora
nonerastataufficialmentecon-
segnata - non abbiano ritenuto
«consigliabile» seguire una pro-
posta di cui, pure «apprezzano

leintenzioni».
Per trovarequalcosacheasso-

migli ad una «reazione» alla
missiva papale, bisogna in real-
tà risalire alla serata di mercole-
dì, allorché - intervistato dal ce-
lebre anchorman Dan Rather
nellatrasmissioneinauguraledi
«60 minutes», sulla rete Cbs -
Bill Clinton ha affermato; «De-
testo l’idea di dover continuare
lacampagnadurantequestope-
riodo (la Pasqua n.d.r.), ma de-
testo ancor più l’idea di cessare
la campagna mentre Milosevic
continua a “ripulire” il Koso-
vo». Interrompere i bombarda-
menti, e dare mano libera a chi
«uccide gente innocente casa
per casa, villaggio dopo villag-
gio», ha aggiunto il presidente
Usa, nonsarebbe«unbuonmo-
do per celebrare questo mo-
mento». Significativo, tuttavia,
è il fatto che la domanda «pa-
squale» di Rather fosse stata ri-
volta a Clinton senza neppure
accennare al papa. E che, co-
munque, nessuno dei notiziari
radiootelevisivi - enessunadel-
le agenzie di stampa Usa che,
pure, hanno riportato ampi

stralci dell’intervista - abbiano
ritenuto di dover citare queste
frasi (riprese invecedallaFrance
Presse e, senza citare la fonte,
dall’Ansa).

Perché tanta indifferenza?
Evidentemente perché l’inizia-
tiva del Pontefice - che era, non
dimentichiamolo una iniziati-
va bilaterale - era considerata,

come ieri han-
no fatto nota-
re a Bruxelles i
portavoce del-
la Nato, «mor-
ta in parten-
za» sul fronte
serbo. «La Na-
to-hadettoJa-
mie Shae, nel
corsodellatra-
dizionale con-
ferenza stam-
padelmattino

- apprezza ogni tentativo dime-
diazione che possa indurre Mi-
losevic a fermare le violenze nel
Kosovo».Maseilpresidenteser-
bo non cesserà - come appare
del tutto probabile - la sua cam-
pagna di «pulizia etnica» in Ko-
sovo, ha aggiunto, «i raid della

Nato continueranno senza in-
terruzione».

Se non ha risposto al papa, in
ogni caso, Clinton non ha ri-
nunciato,ieri,a«volarealto»sul
piano etico. O meglio: non ha
rinunciato a ridefinire, con inu-
sitata forza, le «ragioni morali»
della campagna contro Milose-
vic. Ed ha ricordatoallepersone
che loascoltavanoaNorfolk- in
prevalenza famigliari dei solda-
ti impegnati oltremare - come
in palio non ci siano oggi sol-
tanto i destini di «un piccolo
pezzo dei Balcani», bensì quelli
diunmondopienodi«straordi-
narie opportunità», ma ancora
in bilico tra «tra democrazia e
paura», «tra libertà ed intolle-
ranza». Se oggi «i nostri ragazzi
sibattonoper ilKosovo -hadet-
to Clinton - è perché vogliono
che il 210 secolo sia libero dalle
divisioni edell’odiocheMilose-
vic alimenta per mantenere il
suo potere». E perché «un’Euro-
pa libera, unita e pacifica è es-
senziale per regalare ai bambini
un futuro libero dall’orrore che
sta distruggendo inKosovotan-
teviteinnocenti».

■ EUROPA
LIBERA
Per Clinton
in palio non c’è
solo un piccolo
pezzo dei Balcani
ma un’Europa
libera

Eltsin: «Negozino gli 8 grandi»
Il no del Pentagono: «Non servirebbe a nulla»
I top gun Usa:
«Questi sono
attacchi inutili»

MOSCA Il no degli Stati Uniti è ar-
rivato a stretto giro, facendo nau-
fragare rapidamente il secondo
tentativorussoditornarealtavolo
negoziale. Una riunione di emer-
genza degli «otto grandi» per ri-
lanciare la via diplomatica nella
crisi del Kosovo era stata chiesta
ieri dal presidente russo Boris El-
tsin, convinto che il conflitto nei
Balcanicorraormaiilrischiodide-
bordare dai confini della Jugosla-
via. «Non capiscoa cosa possa ser-
vire», ha risposto il segretario alla
difesa degli Stati Uniti William
Cohen aggiungendo: «Abbiamo
indicato a Milosevic che è lui ad
avere le chiavi della pace in tasca.
Puòmetterle sul tavolo inqualsia-
si momento, purché cessino i
massacri, lapuliziaetnicaevenga-
noritirati esercitoepoliziadalKo-
sovo». ultima condizione, dice
ancora il ministro della Difesa
Usa, è l’accettazione dei principi
diRambouillet».

Il tentativo di Eltsin è venuto
dopo l’insuccesso della missione
del primo ministro Evghieni Pri-
makov a Belgrado: in un breve
messaggio radiotelevisivo alla na-
zione, il leader del Cremlino ha

detto che l‘ «aggressione della Na-
to»nonsi fermae«purtropposial-
larga» e che «può essere fermata
solo tornando al tavolo dei nego-
ziati». Per questo - aveva aggiunto
- «ho dato incarico al ministro de-
gli esteri Igor Ivanov di chiedere
una riunione urgente del G8»: va-
le a dire Usa, Giappone, Germa-
nia,Francia,GranBretagna,Italia,
Canada e Russia. L’iniziativa si af-
fianca a quella della Santa Sede,
cui ha fatto riferimento lo stesso
Ivanov, affermando che Mosca è
comunque pronta a concedere
un’eventuale «vittoria diplomati-
caadaltri».«Pernoi lacosapiùim-
portante è ristabilire la pace», ha
detto. La cattura dei tre soldati
americani in Macedonia e l’inten-
sificazione delle operazioni della
Nato sono del resto, per Ivanov,
un segno allarmante di allarga-
mentodelconflitto.

In pericolo - ha sostenuto il ca-
po delladiplomazia russa -è lasta-
bilità di Albania, Bulgaria e Un-
gheria, oltre che della Macedonia
e della Bosnia. D’altra parte, se la
crisi si estendesse, le forze armate
russedovrebbero assumerenuove
iniziative, ha ammonito Ivanov.

Il ministro non ha precisato cosa
intendesse e in ogni caso ha riba-
ditocheMoscanonsaràcoinvolta
nella guerra. Tuttavia, l’invio di
una nave da ricognizione della
flotta del Mar Nero costitusce in
qualche modoun segnale: l‘ unità
salperà oggi dal porto di Sebasto-
poli, in Crimea. La missione ha lo
scopo di «garantire la sicurezza
della Russia» poichè è in corso
«un’escalation del conflitto», ha
detto Ivanov, il quale ha difeso
questopuntodivistaancheinuna
telefonata piuttosto tesa con il se-
gretario di Stato americano, Ma-
daleine Albright. Altre sei o sette
unità da guerra russe - per il cui
passaggio attraverso il Bosforo,
Mosca ha già presentato la neces-
sarianotificaallaTurchia -potreb-
bero prendere il mare presto alla
volta del Mediterraneo, anche se
la decisione definitiva non è stata
ancorapresadaEltsin.

Accoltoconscetticismodaaltri,
l’incontro odierno tra il presiden-
te jugoslavo SlobodanMilosevice
il leader moderato degli albanesi
del Kosovo Ibrahim Rugova, è sta-
tosubitosalutatoconsoddisfazio-
nedaMosca.

■ L’attacco aereo della Nato
contro la Jugoslavia è len-
to e non basta a piegare
Slobodan Milosevic. I top
gun americani, che parte-
cipano all’operazione, ri-
vela il «Washington Ti-
mes», giornale solitamen-
te ben informato e vicino
alla «intelligence commu-
nity», hanno fatto arrivare
agli alti gradi militari di
Washington il loro primo
«cahier de doleances» nel
quale bollano l’operazione
«Allied Force» come una
vera «vergogna». Se l’of-
fensiva andrà avanti con lo
stesso ritmo di questa pri-
ma settimana, avvertono,
la Nato difficilmente rag-
giungerà i suoi obiettivi.
La media finora registrata
di quarantotto missioni al
giorno è inferiore a quella
del primo round di raid
della Guerra del Golfo del
’91. In particolare le
«uscite» dei piloti dell’Air
Force americana coprono
l’84 per cento del totale, il
10 per cento è affidato ai
piloti degli altri paesi del-
l’Alleanza e il rimanente 6
per cento alla Marina Usa.
Ma neanche l’ampliamen-
to della lista dei bersagli e
il potenziamento dell’at-
tacco, deciso l’altro ieri
dalla Nato, appare ancora
sufficiente per i top gun
americani, che invocano
una maggiore pressione su
Belgrado. «Noi dobbiamo -
ha detto un ufficiale del-
l’aeronautica militare -
rendere a Milosevic la vita
impossibile. Deve preoccu-
parsi di svegliarsi ancora
quando il sole sorge».
Troppo poco si è fatto e lo
confermano anche le rive-
lazioni dell’air commodore
britannico David Wilby,
che è stato costretto ad
ammettere che Belgrado è
ancora in grado di coordi-
nare la sua difesa aerea
nel sud del paese, in parti-
colare nella zona del Mon-
tenegro.

Il ponte sul Danubio a Novi Sad distrutto da bombardamenti Nato Reuters

E sui mercati azionari trionfa l’indifferenza
L’euro in rialzo scommette sul G8 e sull’incontro Milosevic-Rugova
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Vale più la febbre delle fu-
sioni delle grandi imprese e delle
banche o l’Internetmania a Wall
Street che non il rischio di guerra.
Fapiùpaura ladisoccupazioneeu-
ropeae ilmotoreeconomicotede-
sco in panne che non il bombar-
damento prolungato della Serbia.
Quando Saddam Hussein occupò
il Kuwait e poi scattò l’operazione
Desert Storm si tremò per l’au-
mento del prezzodelpetrolioarri-
vato fino a 40 dollari a barile. Ma,
datochedipetroliocen’è fintrop-
po tanto che se ne deve produrre
menoperpoterrisollevareiprezzi,
la tensione durò poco. Anzi, le pe-
tromonarchie del Golfo guada-
gnarono parecchio dalla sparti-
zione delle quote produttive del-
l’Irak. Ora non c’è di mezzo il pe-
trolioe iBalcaninonsonoun’area
strategica per il commercio inter-
nazionale. Né i costi dell’azione
della Nato sonoallo statodelle co-

se stratosferici
in relazione ai
bilanci pubbli-
ci e al prodotto
lordo naziona-
le dei paesi
coinvolti. La
Lehman Bro-
thers di Londra
ha fatto dei
conti: un mese
di bombarda-
menti coste-
rebbe circa 15

miliardi di dollari, equivalenti a
43.500 miliardi di lire. Nel Global
Weekly Economic Monitor gli
analisti londinesi calcolano che
ogni giorno siano lanciati tren-
ta missili Cruise per un totale di
900 milioni di dollari ai quali
vanno aggiunti altri 450 milio-
ni di dollari in altri tipi di missi-
li e bombe. Le perdite vengono
stimate in venti aerei per 700
milioni di dollari, il costo di
trentamila militari coinvolti pa-
ri a 800 milioni di dollari: il to-

tale è di 2,9 miliardi di dollari
per i soli bombardamenti. A
questi vanno aggiunti aiuti
umanitari con i quali si arriva a
circa 12,5 miliardi di dollari.
Poco più di 15,4 miliardi di dol-
lari costituiscono lo 0,1% del
prodotto interno lordo e lo
0,25% degli introiti fiscali dei
Paesi Nato. Come dire, quasi
nulla. E «modesto» sarebbe l’ef-
fetto sui tassi di interesse. I costi
cambiano se la Nato dovesse in-
viare truppe di terra. La Le-
hman Brothers non ha avanza-
to stime, ma ricorda che i sei-
centomila soldati nel Golfo co-
starono circa 30 miliardi di dol-
lari.

Secondo l’economista Brian
Martin della Barclays Capital di
Londra, «fino a quando il con-
flitto non arriverà a proporzioni
disastrose, come nel caso in cui
la Russia dovesse sostenere
apertamente la Serbia, l’impatto
sull’economia e sui mercati re-
sterà limitato». I mercati finan-

ziari non si
strappano le
vesti se la dra-
ma crolla, se il
commercio
della Bulgaria
subisce gravi
danni dal mo-
mento che il
40% delle
esportazioni
transita in
tempi normali
dalla Yugosla-
via, se Lacoste, Nike e Adidas
dovranno ridurre i loro profitti
garantiti finora da una mano-
dopera a buon mercato in quel-
la regione. Contano molto di
più la caduta dei profitti delle
imprese americane durante
l’anno scorso, la prima dal
1989, e la ripresa giapponese
che alcuni influenti economisti
hanno già gidicato «fantasma».
Nè ci si preoccupa del turismo
greco o croato (zona più sensi-
bile a quanto sta accadendo nel

Kosovo nella quale l’anno scor-
so hanno soggiornato 4 milioni
di turisti). Per quanto riguarda
l’Italia, anzi, il turismo dell’A-
driatico non potrà che benefi-
ciare dalla crisi delle altre coste.

Sono queste le ragioni per cui
le Borse non hanno subito scos-
soni e le valute non hanno do-
vuto fronteggiare sconquassi.
Resta solo una sensibilità epi-
dermica alle notizie che si sus-
seguono di ora in ora. Ieri, per
esempio, la richiesta russa di
una riunione immediata del G8
e l’incontro fra Milosevic e il
leader kosovaro Rugova a Bel-
grado sono stati immediata-
mente interpretati dagli opera-
tori come spiragli di pace che
hanno fatto guadagnare qual-
che punto all’Euro tornato a
quota 1,08 dollari contro 1,07
dei primi scambi. Le Borse non
vanno bene, continuano a pen-
colare fra l’1% sopra lo zero e
l’1% sotto. Ieri Milano stava a -
0,56%, Francoforte a 0,99%. Ha

brillato solo Tokyo con il
3,10%. Wall Street ha preferito
l’altalena: rialzo di 7 punti all’i-
nizio della giornata, poi ribasso
dopo la pubblicazione dei dati
sull’andamento dell’economia
migliori delle previsioni. Nell’a-
spettativa che aumenteranno i
tassi di interesse, gli operatori
hanno cominciato a vendere.
Poi di nuovo rialzo. Dei guai
possono arrivare da una esten-
sione del conflitto e, in partico-
lare, dalla rottura dei rapporti
tra Occidente e Russia. Una to-
tale perdita di controllo dell’e-
conomia russa (il sindaco di
Mosca ha annunciato una nuo-
va emergenza economica verso
maggio o giugno, le riserve va-
lutarie sono ai minimi da tre
anni e una banca su tre si trova
nelle condizione di fallimento)
aggiunta alla fine di relazione
politiche stabili con l’Ovest da-
rebbe un colpo all’intera impal-
catura della cooperazione eco-
nomica. Inevitabilmente avreb-
be conseguenze sui rapporti Ci-
na-Occidente, si riaprirebbe la
crisi dei mercati emergenti, le
banche occidentali non vedreb-
bero ripagati i crediti concessi,
ci sarebbero conseguenze sugli
scambi commerciali già falci-
diati dalla crisi asiatica.

■ ECONOMIA
E GUERRA
Guai solo se
il conflitto
si sposterà
sul terreno
e ci sarà rottura
con la Russia

■ IL COSTO
DELLE BOMBE
Secondo
L. Brothers
un mese
di raid costa
15,4 miliardi
di dollari


